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La sinistra 
dopo raccordo 
di ALFREDO REICHLIN 

17 SPERABILE che lo spet-
tacolo cui abbiamo assi­

stito in questi giorni volga al­
la fine e che la sinistra, il sin­
dacato, il mondo del lavoro e 
della produzione comincino a 
valutare seriamente le possi­
bilità e gli spazi nuovi — ma 
anche i problemi — che si a-
prono dopo gli accordi sotto­
scritti al ministero del lavoro. 

È stato uno spettacolo pe­
noso. Tutti coloro che sono ca­
duti da cavallo si sono messi a 
gridare, a gioire, a rilasciare 
interviste, a proclamare che 
volevano scendere. Evviva, 
evviva. La classe operaia ita­
liana, a differenza di ciò che è 
accaduto in quasi tutti i paesi 
capitalistici, è riuscita a re­
spingere sostanzialmente l'at­
tacco contro i salari reali e la 
scala mobile e a riaprire la 
via della contrattazione: che 
sconfitta per i comunisti. Ma 
non era proprio quel sindaca­
lista «riformista», che più di 
tutti canta vittoria, il quale in 
una famosa intervista di po­
chi mesi fa sosteneva che or­
mai bisognava rassegnarsi a 
trattare non sulla difesa ma 
sulla restituzione (testuale) di 
una parte del salario e delle 
conquiste operaie? A guarda­
re la Tv e a leggere i giornali 
ci è sembrato, in questi giorni, 
di essere capitati in un altro 
paese. Altrove, evidentemen­
te, non in Italia, la Confindu-
stria aveva disdetto la scala 
mobile e bloccato i salari in 
quanto convinta che i lavora­
tori non avevano più la forza 
di reagire e che si poteva ripe­
tere su scala nazionale la sto­
ria della FIAT: atto di forza 
unilaterale del padronato, 
reazione convulsa di avan­
guardie, loro isolamento ri­
spetto ad un'opinione pubbli­
ca impaurita dalla crisi e dro­
gata da una martellante cam­
pagna tendente a indicare nel 
costo del lavoro la causa del 
dissesto finanziario e dell'in­
governabilità dell'economia. 

Perché bisogna ricordare 
queste cose? Non per il gusto 
di una troppo facile ritorsione 
polemica ma per non dimenti­
care da dove siamo partiti: 
due anni molto pesanti in cui 
non soltanto il sindacato ma 
la sinistra e la cultura politica 
ed economica democratica si 
sono fatti stringere nell'ango­
lo. E ciò per tante ragioni, che 
vanno dal peso oggettivo di 
una crisi che è mondiale, che 
ha bloccato lo sviluppo e che 
sta creando milioni di disoc­
cupati, alle pressioni enormi 
esercitate sul movimento sin­
dacale dai partiti di governo. 
E non si dica che anche un 
partito di lavoratori e di ope­
rai, come il nostro, in qualche 
modo preme. Ben diverso è il 
fatto che quando la gara furi­
bonda tra DC e PSI ha comin­
ciato a svolgersi non sul terre­
no di chi è più riformista (ma­
gari) ma su quello di chi è più 
in grado di conquistare i favo­
ri dei ceti moderati, non pote­
va non avvenire una cosa che 
tante volte abbiamo sentito 
lamentare, ma solo in «came­
ra charitatis», da amici sinda­
calisti non comunisti: il fatto, 
cioè, che questa collaborazio­
ne conflittuale toglieva non 
solo autonomia ma spazio 
reale al sindacato, in quanto 
lo indeboliva di fronte alla of­
fensiva padronale che, di fat­
to, veniva coperta se non inco­
raggiata. 

Ma anche altro ha pesato: 
una cultura economica, diffu­
sa anche a sinistra, che ha ri­
nunciato a pensare in grande, 
cioè all'altezza di questa crisi, 
che non ha più creduto alla 
necessità di riformare le 
strutture sociali e del potere, 
che fino a ieri si è illusa che la 
crisi fosse di breve durata e 
che, perciò, si è orientata ver­
so misure di drenaggio dei 
redditi nei ceti più aggredir­
li, cioè medio-bassi, pensando 
così di creare i margini per 
rilanciare investimenti e pro­
duzione. Ricette non solo ini­
que ma del tutto inutili, come 
i fatti ormai dimostrano: in I-
talia, in Europa, negli Stati U-
niti. 

Se questi cenni di analisi so­
no veri (aggiungendo anche 
tutto ciò che si vuole sui limiti 
nostri) io mi domando perché 
a questo punto non dovremmo 
cominciare a intenderci me­
glio, nel sindacato, nella sini­
stra, in vasti ambienti politici 
democratici e interessati al 
rilancio dello sviluppo. La sto­
ria di questi anni e di questi 

mesi adesso è più chiara. E si 
dovrebbe capire perché il PCI 
si è battuto tanto ostinata­
mente per far fallire il dise­
gno della DC di coagulare un 
insieme di interessi intorno 
all'idea che la via d'uscita 
dalla crisi potesse consistere 
in una riduzione del tenore di 
vita e delle conquiste politi­
che e sociali degli operai. 
Niente affatto per settarismo, 
vetero-operaismo o per usare 
i sindacati contro il governo. 
Anzi, proprio per ragioni «ri­
formiste» (o riformatrici), ca­
ro Benvenuto. Cerchiamo di 
capirci una volta per sempre. 
Se la crisi non è un episodio, 
se essa ha ristretto la coperta 
dello Stato assistenziale, ciò 
richiede scelte strutturali. Si 
tratta allora di decidere se 
questa situazione del tutto 
nuova rispetto al ventennio 
deve essere affrontata scon­
tando il fatto che sulle cause 
vere della crisi (lo Stato cor-
porativizzato, i meccanismi 
delle elargizioni improdutti­
ve, il sistema fiscale, la man­
canza di scelte strategiche a 
favore dei settori innovativi) 
non si vuole e non si può inter­
venire, e dunque occorre riva­
lersi sul reddito e il potere o-
peraio; oppure se proprio la 
difesa di quel reddito e di quel 
potere obbliga ad affrontare 
quelli che sono i nodi veri. De 
Mita ha ragionato esattamen­
te nello stesso modo giungen­
do a conclusioni opposte alle 
nostre. 

Che significa allora questa 
«campagna di chiarificazio­
ne» del PSI in cui DC e PCI 
vengono messi sullo stesso 
piano, mentre, di fatto, si con­
tinua a restare al governo con 
la DC sgomitando nell'ENI e 
nelle banche in questo modo 
vergognoso? Che sugo rifor­
mistico c'è in questa imposta­
zione politica? E che risposta 
ciò rappresenta ai problemi 
posti dal movimento dei lavo­
ratori e alle prospettive nuo­
ve che si aprono dopo l'accor­
do sindacale? Non nascondia­
mocelo, trapela la tentazione 
di una risposta neo-corporati­
va, di ingabbiamelo del sin­
dacato, per trasformarlo da 
gestore di questo grande scon­
tro sociale che è all'ordine del 
giorno in tutti i paesi moder­
ni, e quindi capace di misu­
rarsi autonomamente non so­
lo col problema del salario 
ma con quello della riparti­
zione del reddito, dell'accu­
mulazione, degli investimen­
ti, delle trasformazioni pro­
duttive, in cinghia di trasmis­
sione dei partiti al governo: 
partiti, per di più, in lotta fra 
loro e che non rappresentano 
la maggioranza dei lavorato­
ri. 

Ma questa è una grande il­
lusione. Ciò che è accaduto 
nelle ultime settimane nelle 
fabbriche, nelle piazze ma an­
che al ministero del Lavoro se 
non ha sbarrato la strada a 
questi propositi ha creato per 
essi un ostacolo grandissimo. 
Al di là dei suoi limiti, l'accor­
do ha registrato la nuova real­
tà dei rapporti di forza. La 
propaganda passa, questo re­
sta. Ha ragione chi ha osser­
vato che le prossime settima­
ne diranno se il successo tatti­
co del governo Fanfani è più 
impoì tante e durevole del col­
po assestato alla strategia 
neo-conservatrice della DC di 
De Mita e al tentativo di ri­
compattare sulla sconfitta o-
peraia un fronte sociale e po­
litico moderato. Perciò noi 
pensiamo che la positiva con­
clusione di questa grande e 
difficilissima lotta difensiva 
apre contraddizioni profonde 
nel campo governativo (lo ve­
dremo presto in Parlamento) 
e consente di avviare una in­
versione di tendenza, incorag­
giando a muoversi in questa 
direzione non solo noi, ma 
molte forze: già Io vediamo 
nel PSI dove, mentre Craxi 
accentua un anticomunismo 
senza sbocchi, si ricomincia a 
parlare della necessità di un 
progetto politico ed economi­
co della sinistra. 

Non sarà facile. E, tuttavia, 
si è chiusa la fase in cui tutto 
sembrava consistere nel col­
pire i salari e la scala mobile 
e si è aperto il capitolo della 
lotta per l'occupazione e Io 
sviluppo. Questo è molto im­
portante e richiede da parte 
nostra un grande sforzo co­
struttivo. Il nostro congresso 
diventa sempre più impegna­
tivo. Le sue proposte peseran­
no molto. 
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Diventa esplosivo il braccio di ferro sull'ENI 

Ultimatum di De Michelis 
Il governo rischia la crisi 
Scienziati: basta con le lottizzazioni 
Formalizzata la proposta del ministro: o Ratti alla presidenza dell'ente petrolifero, o io mi dimetterò - Un 
incontro Fanfani-De Mita-Craxi e trattative incerte - «No» della DC al candidato presentato dai socialisti 

Recite pirandelliane 

ROMA — Il braccio di ferro sulla presidenza dell'ENI è diventato improvvisamente esplosivo. La sorte del governo è in gioco. 
Dopo una incerta giornata di trattative, il ministro delle Partecipazioni statali Gianni De Michelis ha formalizzato le proprie 
proposte per il nuovo vertice dell'Ente petrolifero: Giuseppe Ratti presidente, Feliciano Adami, Franco Carraro e Gianni Dell'Orto 
membri della giunta esecutiva. E ha dato carattere ultimativo a questo atto. O Fanfani accetta di firmare tali nomine, o il ministro 
socialista si dimetterà. Non viene lasciato spazio per un'altra ipotesi. Si restringono cosi gH spazi di trattativa tra socialisti da un 
lato e democristiani dall'altro. E il governo è gettato bruscamente sull'orlo della crisi. L ultimatum di De Michelis è stato 

annunciato poco prima delle 
21, dopo una lunga riunione 
dello stato maggiore sociali­
sta. Il ministro si era recato a 
Palazzo Chigi per annunciare 
a Fanfani, in modo formale, le 
proprie decisioni. Ma Fanfani 
non l'ha trovato, perché il 
presidente del Consiglio ave­
va lasciato pochi minuti pri­
ma il suo ufficio per recarsi al 
Quirinale a un concerto del 
violinista Uto Ughi. La comu­
nicazione della •proposta 
Ratti» è stata fatta allora per 
telefono, in un clima molto 
particolare, dato il contrat­
tempo dell'assenza imprevi­
sta del capo del governo. 

De Michelis ha dichiarato 
quindi che sulla vicenda delle 
nomine ENI egli ritiene con­

ferì abbiamo potuto leggere resoconti di 
discorsi e articoli di giornali che sono un e-
semplo Insuperato di Ipocrisia e di stravolgi­
mento di fatti che sono sotto gli occhi di tutti. 
CI riferiamo al discorsi pronunciati a Roma 
In una manifestazione socialista In cui parla' 
vano Insieme Craxi, Marlanettl, Benvenuto e 
Giugni, e ad un articolo dell'on. Galloni ap­
parso sul giornale democristiano, *Il Popolo». 

Nella manifestazione del PSI anche Marta* 
netti ha mosso un pesante e Immotlvato at­
tacco al PCI che avrebbe esercitato cuna co­
stante pressione sul movimento sindacale», 
mentre 11 PSI, solo 11 PSI, nessun altro che 11 
PSI è stato 'rispettoso delle specifiche solu­
zioni che il sindacato veniva Indicando: Qui 

solo Pirandello potrebbe venirci In soccorso, 
dato che tutto ciò e altro veniva detto In una 
manifestazione dove si confondevano l sim­
boli sindacali con quelli socialisti, gli oratori 
sindacalisti con quelli di partito, le parole d' 
ordine del PSI e quelle del sindacato, la dife­
sa di DI Donna e quella del riformismo di 
Turati, l'esaltazione del governo Fanfani e 
l'attacco al consigli di fabbrica. Pensate se si 
fosse svolta una manifestazione con Berlin­
guer, Lama, Garavlnl e Trentln In una sala 
con striscioni del PCI e delia CGIL, con di* 

erti. ma. 
(Segue in penultima) 

IL DISCORSO DI CRAXI. A PAG. 3 - POLEMICA A DISTANZA TRA ROMITI E LAMA. A PAG. 8 

Candiano Falaschi 

(Segue in penultima) 

Sulle nomine 
dura lettera 

a Pertini 
ROMA — Sono scesi in cam­
po anche gli scienziati «con­
tro la lottizzazione sfrenata». 
Il caso Colombo, l'arroganza 
con la quale 11 presidente del­
l'ENI è stato fatto fuori è tun 
insulto all'intelligenza, alla 
civiltà, alla democrazia, alle 
istituzioni». Ce n'è abbastan­
za per scrivere a Pertini una 
dura lettera di denuncia: 
«Noi lavoriamo per dare al 
paese gli strumenti indi­
spensabili alla crescita di 
una società moderna. Per fa­
re questo occorre, però, che 
vengano riconosciuti criteri 
di serietà e competenza che 
sono in Italia sistematica­
mente offesi. A questo modo 

Gabriella Mecucci 

(Segue in penultima) 

Intervista ali9«Unità» 

Le novità 
in Cina 

nei rapporti 
con gli Usa 

e FUrss 
Deng Liqun, segretario del PCC, ci espo­
ne come Pechino si appresta ad affron­
tare i negoziati con Mosca e Washington 

I comunisti cinesi intendono sviluppare al massimo i loro rap­
porti con i partiti comunisti e le altre forze di progresso e di pace 
dell'Europa occidentale. È questa una delle principali afferma­
zioni fatte da Deng Liqun, membro della segreteria del PC cine­
se e responsabile della sua sezione di propaganda, in un'intervi­
sta concessa ad una delegazione dell «Unità» in visita in Cina. 
Nella stessa occasione il compagno Deng Liqun ha compiuto 
un'analisi dei rapporti fra la Cina e l'URSS oltre che fra la Cina 
e gli Stati Uniti, offrendo così ai suoi interlocutori l'analisi più 
completa dei principali temi della politica estera cinese che sia 
stata fatta a Pechino negli ultimi tempi. Molti sono in questa 
analisi gli aspetti di novità, a nostro parere, assai importanti, 
particolarmente per quanto riguarda i rapporti con gli Stati 
Uniti, la lotta per la pace, l'Europa e l'opposizione alle tendenze 
egemoniche. La delegazione dell'«Unita» è composta dai compa-

tni Piero Borghini, Bianca Mazzoni e Carlo Riechini, oltre che 
a chi scrive queste righe e dal nostro corrispondente a Pechino, 

Siegmund Ginzberg. L'incontro con Deng Liqun è durato due 
ore, si è svolto a Pechino nel Palazzo dellvissemblea del popolo 
ed è stato segnalato con rilievo dalla stampa e dalla radiotelevi­
sione cinesi. Il testo dell'intervista da noi raccolta presenta moti­
vi di notevole interesse che non sfuggiranno all'attenzione dei 
lettori e degli osservatori internazionali. _. _, „ 

Giuseppe Boffa 
IL TESTO DELL'INTERVISTA DI DENG LIQUN A PAG. 2 

Bomba nell'auto del boss protagonista delia trattativa con le Br per Cirillo 

Dilaniato Casillo, «vice» di Cutolo 
Anche Cuomo 
in fin di vita 

Il killer era in compagnia di «Vicienzino» 
L'attentato ieri mattina a Primavalle 

Il boss della camorra Vincen­
zo Casillo. braccio destro di 
Raffaele Cutolo e «mediatore» 
nelle oscure trattative tra DC, 
servizi segreti e Br per il rila­
scio dell'assessore campano Ci­
ro Cirillo, è morto dilaniato, a 
Roma, nell'esplosione della sua 
auto imbottita di tritolo. Al suo 
fianco era un altro boss, anche 
lui super-ricercato. Mano Cuo­
mo, che è stato ricoverato in fin 
di vita. L'attentato è stato ri­
vendicato dai «Giustizieri della 
Campania*, cioè dagli antiarte-
liani, con una telefonata alla 
Rai di Napoli Perché questo 
attentato? Casillo doveva esse­
re «eliminato* perché conosce­
va troppi segreti? 

SERVIZI Di MELONE E FAEN­
ZA A PAG. 3 E IN CRONACA Vincenzo Casillo 

Servizi segreti 
e strani legami 
Come Casillo diventò un uomo-chiave del 
«caso Cirillo» - Chi sa di Ascoli muore 

ROMA — «Percné sono andato In carcere da Raffaele Cutolo? 
MI splace, ma questa è una domanda che non dovete fare a 
me. VI consiglio di girarla agli ufficiali dei servizi segreti. 
Chiedete loro: perche avete ritenuto necessario portare con 
voi nel carcere di Ascoli Piceno un luogotenente di Cutolo e il 
sindaco di Giugliano? Sono loro, sono loro che devono rispon­
dervi». Era 11 4 aprile dell'82 e il sindaco de Giuliano Granata 
così tentava di giustificare il suo ruolo attivo nella trattativa 
per ottenere la liberazione dell'assessore regionale campano 
Ciro Cirillo. 

Granata adesso non è più sindaco di Giugliano. La DC ha 
impiegato nove mesi per convincerlo a lasciare la carica e lui, 
sinora, ha mantenuto fede alla promessa di non lasciarsi 
scappare una sola parola sull'inquietante intrigo che ha visto 
en trare ed uscire dal carcere marchigiano camorristi, ufficia­
li del servizi segreti, terroristi detenuti. Ma oggi, oltre che 
spaventosamente macabra, è ancor più inquietante la scena 
di via Clemente VII, nel quartiere romano di Primavalle, di 
questa Golf letteralmente ridotta in briciole e, dentro, il corpo 
straziato di Vincenzo Casillo, 11 luogotenente di Cutolo che 

(Segue in penultima) Sergio Sergi 

ROMA — il corpo dì Vincenzo CastHo tra i rottami dal'auto fetta esploder* • PrimavaUa 

Nell'interno 

Violenza: 
si ribella 
la donna 
«persona» 

Violenza sessuale: la donna è 
una persona o una «morale*? 
Conseguenze e prospettive 
della legge dopo 11 grave voto 
sull'art. 1. Le opinioni di Bot­
tali. Rodotà, Marlnuccl. Pe­
ra, Lagostena Bassi, Garava-
glla e Pasquali. A PAG. 4 

Libano, 
tre 

attentati 
in 24 ore 

Nuova violenta ripresa di at­
tenuti nel Libano. Sono al­
meno 321 morti nell'edificio 
fatto esplodere a Cthoura. I 
due Italiani, tecnici dell'Au­
gusta, coinvolti nell'attenta­
to, sono rimasti feriti non 
gravemente. A PAG. 7 

Quanto 
produce 

l'orto 
in città 

Limoni in terrazza, basilico 
In cucina, pomodori In giar­
dino: sono sempre più nume­
rosi gli «orti di città*. Si può 
calcolare 11 fenomeno In lire: 
250 miliardi l'anno. Il servi­
zio in pagina «Agricoltura e 
società*. A PAG. 13 

Oltre a Germana Stefanini i terroristi volevano colpire un'altra custode di Rebibbia 

Erano due le donne nel mirino dei br 
che hanno massacrato la Vagliatrice 
Agghiaccianti retroscena dell'esecuzione dell'anziana donna - Prima di ucciderla l'hanno 
costretta a chiamare la collega che abita nello stesso palazzo e che s'è salvata per caso 

ROMA — Cosi è stato rinvenuto H corso di Sarmana Stefanini 
barbaramente assassinata dai tarroristi 

ROMA — Prima una raffica 
sparata all'impazzata, poi il 
colpo di grazia alla testa. Co­
si, con un allucinante maca­
bro rituale, tre killer del «po­
tere proletario armato* han­
no giustiziato l'altra notte 
dentro 11 bagagliaio di una 
macchina rubata Germana 
Stefanini, un'anziana vigila­
trice della sezione femminile 
del carcere di Rebibbia. Una 
vendetta assurda e un delitto 
orribile, l'ultimo di quella 
pazzesca campagna «anti-
carcere* condotta da questo 
gruppo di fiancheggiatori br 
che sembra coagulare l resti 
di appartenenti ad altre for­
mazioni eversive. Ma nel 
plani del terroristi, probabil­
mente, la donna non doveva 
essere l'unica vittima. Alla 
barbara esecuzione sembra 
scampata per un puro caso 
un'altra dipendente del peni­

tenziario che abita nello 
stesso stabile della Stefanini: 
anche lei, forse, doveva esse­
re «processata», fotografata 
sotto lo striscione appeso 
sulle pareti di casa In via Al-
blmonte, e Infine massacra­
ta Insieme alla sua amica. 
Germana Stefanini, Infatti, 
con gli aguzzini che le punta­
vano le armi alle spalle, a un 
certo punto è stata costretta 
ad uscire sul balcone e a 
chiamare la collega al plano 
di sopra. «Scendi — le ha det­
to — vieni a farmi compa­
gnia*. La vicina, 11 cui nome 
non è stato rivelato per ovvie 
ragioni di sicurezza, le ha ri-

Valeria Partorii 
(Segue in penultima) 

ALTRE NOTIZIE IN CRONACA 


